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La Fede durante e dopo la deportazione

Racconta Sergio Coalova che, quando era recluso nel campo di Fossoli, un giorno vennero uccisi 70 prigionieri, tra i quali l’uomo con il numero di matricola antecedente al suo. Fortunatamente lui non era tra quegli uomini.

Durante il suo internamento a Mauthausen, Sergio Coalova lavorò con il gruppo dei tagliaboschi di Perg. Erano fortunati coloro che svolgevano quel “lavoro”: andavano a tagliare legna lungo il Danubio e, forse, non sarebbero stati ulteriormente spostati.

Sempre mentre era a Mauthausen, Coalova si ammalò di dissenteria, malattia mortale all’interno del campo. Per evitare l’infermeria, memore di quanto sapeva circa la malattia, ingerì per tre giorni una cucchiaiata di carbone di legna: la Buona Sorte gli permise di salvarsi.  

Con queste parole il partigiano pinerolese racconta alcuni passaggi della sua storia. Egli non ci parla mai di Grazia celeste; la Provvidenza divina non riveste alcun ruolo all’interno del suo racconto. La domanda sorge, dunque, spontanea: «Lei crede in Dio?» Risposta: «Sì, io credo in Dio. Nel tempo trascorso all’interno del campo, ho lasciato un po’ da parte la mia fede. Dopotutto è normale: a Mauthausen ci sono troppo cose che distolgono la tua mente, non si ha il tempo di pregare. Tuttavia, una volta uscito, ho ripreso a praticare la fede esattamente come facevo prima».
Così Coalova risponde alla domanda postagli. Tuttavia, il quesito cela una questione alla quale, ancora oggi, sembra difficile trovare una soluzione: dopo quanto è accaduto nei campi di concentramento, è ancora possibile avere Fede? 

Simon Wiesental, nel suo libro Il girasole, affronta in parte la questione: “giustificando” l’assenza di una Provvidenza divina durante la deportazione degli ebrei, lo scrittore dirà: 

Dio è in vacanza […]. Josek ieri è stato nel ghetto. Ha chiesto a una vecchia che novità c’erano. Ma lei ha solo alzato gli occhi al cielo e ha detto seriamente: «Oh Dio onnipotente, torna dalla tua vacanza e guarda di nuovo sulla terra». […] Le parole della vecchia non potevano impressionarmi. Avevano solo espresso quello che da tempo sentivo dentro di me
. 
A testimonianza di quanto la questione sia profondamente sentita vi è il fatto che essa compare in altre opere letterarie. Elie Wiesel racconta ne La notte: 
[…] Tre condannati a morte per impiccagione, e tra essi un bambino, per lo spettacolo dell’orrore e dell’inumano. La terza corda non era immobile: anche se lievemente il bambino viveva ancora […]. Era ancora vivo quando gli passai davanti. […] Dietro di me udii il solito uomo domandare: «Dov’è dunque Dio?». E io sentivo in me una voce, che gli rispondeva: «Dov’è? Eccolo: è appeso lì, a quella forca…»
.

Dunque, è possibile credere ancora in Dio dopo quanto è accaduto nei numerosi campi di concentramento? È lecito credere che un Dio abbia assistito inerme alla deportazione e all’uccisione di milioni di ebrei? Chiaramente, non potrà esservi un’unica risposta a tale domanda
. Tuttavia, una profonda riflessione sul tema la troviamo nel saggio di Hans Jonas, Il concetto di Dio dopo Auschwitz. Il libro, che riporta per intero una conferenza del filosofo e teologo, si articola in tre momenti diversi: in una prima parte viene narrato il mito della creazione; in seguito si descrive il profilo del Dio che lo stesso mito della creazione suggerisce; si parla dunque di una divinità sofferente, diveniente e che è coinvolta in ciò di cui si preoccupa; infine, nell’ultima parte del testo, Jonas pone a confronto l’immagine di Dio descritta e l’immagine dello stesso Dio derivata da anni di storia, che comprendono avvenimenti quali quello della deportazione. Dopo un’attenta analisi, Jonas conclude:
[…] durante gli anni in cui si scatenò la furia di Auschwitz Dio restò muto. I miracoli che accaddero furono unicamente opera degli uomini […]. Ma Dio tacque. Ed ora aggiungo: non intervenne, non perché non volle, ma perché non fu in condizione di farlo. Per ragioni che in modo decisivo derivano dall’esperienza contemporanea propongo quindi l’idea di un Dio che per un’epoca determinata – l’epoca del processo cosmico - ha abdicato a ogni potere di intervento nel corso fisico del mondo […]
.

Dunque Jonas risolve il problema dicendo che l’esperienza della deportazione non preclude la possibilità di continuare a credere in Dio. Tuttavia, tale Dio non potrà possedere tutte le caratteristiche attribuite a Lui nel mito della creazione. In modo particolare, il Dio in cui si può credere è un Dio impotente nei confronti del Male, problema che riguarda unicamente l’uomo. 

Lo stesso tema viene anche trattato da Riccardo Di Segni, Rabbino capo di Roma, nel discorso tenuto nella capitale in occasione della giornata della memoria del 2003. Egli sostiene una tesi analoga a quella di Jonas, dicendo: «Non si vadano a cercare responsabilità divine nel male, questo dipende in primo luogo dall’uomo e dal dono che gli è stato fatto di poter scegliere tra bene e male[…]». Anch’egli, dunque non crede nell’impossibilità di avere fede pur alla luce della tragica esperienza della deportazione degli ebrei. La sua tesi risulta essere confermata, nella prospettiva di un credente, da un brano contenuto nella Bibbia: 
La mia ira divamperà contro di lui in quel giorno e li abbandonerò e nasconderò loro il mio volto e diventerà preda di chi vuole divorarlo, e lo incontreranno numerose disgrazie e cose cattive e in quel giorno dirà «è perché il mio Dio non è in mezzo a me che mi sono capitate queste brutte cose». Ma io avrò nascosto il mio volto in quel giorno per tutto il male che aveva fatto[…]
.

Infine, Paolo Liggeri, nel suo libro Il Triangolo Rosso
, sottopone alla nostra attenzione tesi significative riguardo allo stesso argomento. Tale libro è la trascrizione del diario tenuto dal prete milanese tra il marzo del 1944 e il maggio del 1945. Nel corso di questi quindici mesi, Liggeri venne in un primo momento rinchiuso nel carcere di San Vittore a Milano, in seguito fu deportato nel campo di concentramento di Fossoli per poi essere trasferito a Bolzano, quindi a Mauthasen, a Gusen e, infine, a Dachau dove, nel maggio del 1945, avvenne la liberazione da parte degli americani. Per mezzo di tale diario, dunque, veniamo a conoscenza di una testimonianza molto ampia, che riguarda tutti i livelli della vita nei campi di concentramento. L’autore, pertanto, ci fornisce numerose informazioni anche a proposito del culto divino. Occorre innanzitutto ribadire che lo stesso Liggeri era un prete e che sicuramente anche per questo motivo dedica molto spazio a narrare quanto fosse presente la religiosità all’interno del campo. Egli, infatti, più volte torna sull’argomento, trattandolo sempre sotto tre diversi punti di vista: in primo luogo egli si propone di raccontare quale visione avessero del culto gli stessi tedeschi; in stretta connessione con il primo aspetto, egli chiarisce se fosse o meno possibile e lecito praticare il culto all’interno dei campi; infine, in modo più implicito, Liggeri assume (come è normale che sia in un libro autobiografico) un punto di vista personale, narrando quale fosse il suo rapporto con la religione e lasciando trasparire la sua tesi riguardo alla possibilità o meno di credere. 

Per quanto concerne il primo punto, più volte l’autore ribadisce la medesima tesi: i tedeschi avevano paura del culto religioso. In tutti i campi di concentramento che l’autore descrive, l’atteggiamento che essi avevano nei confronti del culto era sempre uguale: eliminare qualsiasi cosa lo ricordasse. Perfino nello stesso carcere di San Vittore i tedeschi si comportarono nello stesso modo: 
[…] il primo provvedimento che hanno preso i tedeschi nel carcere di San Vittore è stato quello di strappare il  crocifisso che si trovava sul cancello d’ingresso del carcere […]. Via, dunque, il Crocifisso! Poi fu la volta del Cappellano: via il Cappellano! Dopo toccò alle Suore che assistevano le detenute: Via anche le Suore! Un giorno si accorsero che nel giardino c’era un’innocente Madonnina di gesso. Stava con le mani giunte e con gli occhi rivolti al cielo la piccola Madonna, quasi fosse trepidante per sé e per tanti uomini tormentati, tutti figli suoi doloranti. Via, via anche la Madonna
!

Parlando del campo dal concentramento di Mauthasen, Liggeri esplicita quale fosse la posizione delle SS a proposito della religione:

[…] l’odio che hanno contro la religione è qualcosa di satanico, e costituisce uno dei loro giuramenti segreti. È un odio così fanatico da rasentare la superstizione e la paura. Ecco perché nei campi di concentramento per politici non ci sono né cappelle né cappellani, ecco perché è particolarmente pericoloso essere preti non solo, ma anche fare un semplice segno di croce […]
.

Già da queste parole emerge come praticare la religione all’interno del campo fosse quasi completamente proibito, anche a coloro che, prima di essere deportati, erano ecclesiastici: «[…] questi preti dunque non possono fare i preti, sono costretti a vivere quasi da pagani, senza chiesa, senza croce, senza Messa, senza sacramenti, senza breviario, senza rosario. Eppure sono sereni e diffondono serenità e speranza.» Nonostante ciò, il culto veniva praticato. Liggeri descrive una piccola cerimonia fatta in onore della Pasqua, al carcere di San Vittore e, descrivendo il termine di una giornata qualsiasi trascorsa nel campo di Fossoli, dirà:
[…] allora si alza un sacerdote e legge una preghiera, una semplice preghiera sgorgata dalla sofferenza comune, perché anch’egli è un internato come noi. La sua voce si leva calma, virile, non trema, ma è bagnata di lagrime: “O Dio Creatore e Signore dell’Universo… […] Dopo la preghiera Giorgio canta l’Ave Maria, e par quasi che la grande Madre di Dio, nella notte, silenziosamente discenda, per lenire le nostre pene e chiuderci gli occhi col sonno ristoratore
.

Alla luce di quanto scrive, non è difficile desumere quale sia la tesi sostenuta dall’autore relativamente alla religiosità: durante la sua deportazione, egli continuò a credere e a pregare, trovando nel suo Signore non la causa dei suoi mali, bensì l’unica via di salvezza. È al suo Dio che Liggeri si rivolge ogni volta che si trova nel massimo sconforto: «mio Dio, fammi morire! Quanto tempo dovrà durare questa agonia? Dio, Dio, fammi morire
!» A testimonianza della sua convinzione nella possibilità di credere, anche nelle situazioni più estreme, il prete milanese riesce addirittura a parlare di Provvidenza, dal campo di Gusen: «ci deve essere un santo protettore degl’Internati o forse è più semplice dire che c’è la Provvidenza di Dio, altrimenti le conseguenze della bestialità umana sarebbero enormemente più gravi […]
. Questa, dunque, la posizione di Liggeri.

Dopo aver letto tutte queste testimonianze, non si può certo dire di aver risolto la questione. Eppure, proprio la polifonia delle tesi presentate permette di capire quanto l’argomento proposto sia stato diversamente dibattuto. Pertanto non sarà certo possibile, in questa sede, giudicare se sia possibile o meno credere in un Essere Divino dopo quanto accaduto nei campi di concentramento. Tuttavia, occorrerebbe, forse, soffermarsi a riflettere su quanti, pur avendo sopportato azioni di sì grande atrocità da parte di altri uomini, sono comunque stati capaci non solo di tener fede ai loro dogmi e alle loro convinzioni, ma anche di serbare memoria della loro esperienza, rendendo così partecipi i posteri. 

Pinerolo, aprile 2007 
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